
 

  
 
 
 

19 maggio 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Resta con noi Signore Gesù, perché senza di te il nostro cammino rimarrebbe immerso nella 
notte. Resta con noi, Signore Gesù, per condurci sulle vie della speranza che non muore, per 
nutrirci con il pane dei forti che è la tua parola. Resta con noi, Signore, sino all’ultima sera 
quando, chiusi gli occhi, li riapriremo davanti al tuo volto trasfigurato dalla gloria e ci 
troveremo tra le braccia del Padre.     Amen.  

Anna Maria Canopi 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – GIOVANNI 17,11-19 

In quel tempo, [Gesù, alzati gli occhi al cielo, pregò dicendo:] 

«Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, 
come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho 
conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si 
compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché 
abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha 
odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me 
stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità». 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 225-235: Capitolo 
VII “Percorsi di un nuovo incontro” – 1°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

 

Paragrafi 225-235: Capitolo VII – PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO (1° parte) 

225. In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, c’è 
bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con 
ingegno e audacia.  

Ricominciare dalla verità  

226. Nuovo incontro non significa tornare a un momento precedente ai conflitti. Col tempo tutti 
siamo cambiati. Il dolore e le contrapposizioni ci hanno trasformato. Inoltre, non c’è più spazio per 
diplomazie vuote, per dissimulazioni, discorsi doppi, occultamenti, buone maniere che nascondono 
la realtà. Quanti si sono confrontati duramente si parlano a partire dalla verità, chiara e nuda. 
Hanno bisogno di imparare ad esercitare una memoria penitenziale, capace di assumere il passato 
per liberare il futuro dalle proprie insoddisfazioni, confusioni e proiezioni. Solo dalla verità storica 
dei fatti potranno nascere lo sforzo perseverante e duraturo di comprendersi a vicenda e di tentare 
una nuova sintesi per il bene di tutti. La realtà è che «il processo di pace è quindi un impegno che 
dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca della verità e della giustizia, che onora la memoria 
delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una speranza comune, più forte della vendetta»1. Come 
hanno affermato i Vescovi del Congo a proposito di un conflitto che si ripete, «gli accordi di pace 
sulla carta non saranno mai sufficienti. Occorrerà andare più lontano, includendo l’esigenza di 
verità sulle origini di questa crisi ricorrente. Il popolo ha il diritto di sapere che cosa è successo»2.  

227. In effetti, «la verità è una compagna inseparabile della giustizia e della misericordia. Tutt’e tre 
unite, sono essenziali per costruire la pace e, d’altra parte, ciascuna di esse impedisce che le altre 
siano alterate. […] La verità non deve, di fatto, condurre alla vendetta, ma piuttosto alla riconciliazione e al 

 
1  Messaggio per la 53ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2020 (8 dicembre 2019), 2: L’Osservatore Romano, 

13 dicembre 2019, p. 8. 
2  Conferenza Episcopale del Congo, Message au Peuple de Dieu et aux femmes et aux hommes de bonne volonté (9 

maggio 2018). 



perdono. Verità è raccontare alle famiglie distrutte dal dolore quello che è successo ai loro parenti 
scomparsi. Verità è confessare che cosa è successo ai minori reclutati dagli operatori di violenza. 
Verità è riconoscere il dolore delle donne vittime di violenza e di abusi. […] Ogni violenza 
commessa contro un essere umano è una ferita nella carne dell’umanità; ogni morte violenta ci 
“diminuisce” come persone. […] La violenza genera violenza, l’odio genera altro odio, e la morte 
altra morte. Dobbiamo spezzare questa catena che appare ineluttabile»3.  

L’architettura e l’artigianato della pace  

228. Il percorso verso la pace non richiede di omogeneizzare la società, ma sicuramente ci 
permette di lavorare insieme. Può unire molti nel perseguire ricerche congiunte in cui tutti 
traggono profitto. Di fronte a un determinato obiettivo condiviso, si potranno offrire diverse 
proposte tecniche, varie esperienze, e lavorare per il bene comune. Occorre cercare di identificare 
bene i problemi che una società attraversa per accettare che esistano diversi modi di guardare le 
difficoltà e di risolverle. Il cammino verso una migliore convivenza chiede sempre di riconoscere la 
possibilità che l’altro apporti una prospettiva legittima – almeno in parte –, qualcosa che si possa 
rivalutare, anche quando possa essersi sbagliato o aver agito male. Infatti, «l’altro non va mai 
rinchiuso in ciò che ha potuto dire o fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé»4, 
promessa che lascia sempre uno spiraglio di speranza.  

229. Come hanno insegnato i Vescovi del Sudafrica, la vera riconciliazione si raggiunge in maniera 
proattiva, «formando una nuova società basata sul servizio agli altri, più che sul desiderio di 
dominare; una società basata sul condividere con altri ciò che si possiede, più che sulla lotta 
egoistica di ciascuno per la maggior ricchezza possibile; una società in cui il valore di stare insieme 
come esseri umani è senz’altro più importante di qualsiasi gruppo minore, sia esso la famiglia, la 
nazione, l’etnia o la cultura»5. I Vescovi della Corea del Sud hanno segnalato che un’autentica pace 
«si può ottenere solo quando lottiamo per la giustizia attraverso il dialogo, perseguendo la 
riconciliazione e lo sviluppo reciproco»6.  

230. L’impegno arduo per superare ciò che ci divide senza perdere l’identità di ciascuno 
presuppone che in tutti rimanga vivo un fondamentale senso di appartenenza. Infatti, «la nostra 
società vince quando ogni persona, ogni gruppo sociale, si sente veramente a casa. In una famiglia, i 
genitori, i nonni, i bambini sono di casa; nessuno è escluso. Se uno ha una difficoltà, anche grave, 
anche quando “se l’è cercata”, gli altri vengono in suo aiuto, lo sostengono; il suo dolore è di tutti. 
[…] Nelle famiglie, tutti contribuiscono al progetto comune, tutti lavorano per il bene comune, ma 
senza annullare l’individuo; al contrario, lo sostengono, lo promuovono. Litigano, ma c’è qualcosa 
che non si smuove: quel legame familiare. I litigi di famiglia dopo sono riconciliazioni. Le gioie e i 
dolori di ciascuno sono fatti propri da tutti. Questo sì è essere famiglia! Se potessimo riuscire a 
vedere l’avversario politico o il vicino di casa con gli stessi occhi con cui vediamo i bambini, le 
mogli, i mariti, i padri e le madri. Che bello sarebbe! Amiamo la nostra società, o rimane qualcosa 
di lontano, qualcosa di anonimo, che non ci coinvolge, non ci tocca, non ci impegna?»7.  

231. Molte volte c’è un grande bisogno di negoziare e così sviluppare percorsi concreti per la pace. 
Tuttavia, i processi effettivi di una pace duratura sono anzitutto trasformazioni artigianali operate 
dai popoli, in cui ogni persona può essere un fermento efficace con il suo stile di vita quotidiana. Le 
grandi trasformazioni non si costruiscono alla scrivania o nello studio. Dunque, «ognuno svolge un 
ruolo fondamentale, in un unico progetto creativo, per scrivere una nuova pagina di storia, una 
pagina piena di speranza, piena di pace, piena di riconciliazione»8. C’è una “architettura” della pace, 

 
3  Discorso nel grande incontro di preghiera per la riconciliazione nazionale, Villavicencio – Colombia (8 settembre 

2017): AAS 109 (2017), 1063-1064. 1066. 
4  Messaggio per la 53ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2020 (8 dicembre 2019), 3: L’Osservatore Romano, 

13 dicembre 2019, p. 8. 
5  Conferenza dei Vescovi del Sudafrica, Pastoral letter on christian hope in the current crisis (maggio 1986). 
6  Conferenza dei Vescovi Cattolici della Corea, Appeal of the Catholic Church in Korea for Peace on the Korean 

Peninsula (15 agosto 2017). 
7  Discorso alla società civile, Quito – Ecuador (7 luglio 2015): L’Osservatore Romano, 9 luglio 2015, p. 9. 
8  Discorso nell’Incontro interreligioso con i giovani, Maputo – Mozambico (5 settembre 2019): L’Osservatore 

Romano, 6 settembre 2019, p. 7. 



nella quale intervengono le varie istituzioni della società, ciascuna secondo la propria competenza, 
però c’è anche un “artigianato” della pace che ci coinvolge tutti. A partire da diversi processi di pace 
che si sviluppano in vari luoghi del mondo, «abbiamo imparato che queste vie di pacificazione, di 
primato della ragione sulla vendetta, di delicata armonia tra la politica e il diritto, non possono 
ovviare ai percorsi della gente. Non è sufficiente il disegno di quadri normativi e accordi 
istituzionali tra gruppi politici o economici di buona volontà. […] Inoltre, è sempre prezioso inserire 
nei nostri processi di pace l’esperienza di settori che, in molte occasioni, sono stati resi invisibili, 
affinché siano proprio le comunità a colorare i processi di memoria collettiva»9.  

232. Non c’è un punto finale nella costruzione della pace sociale di un Paese, bensì si tratta di «un 
compito che non dà tregua e che esige l’impegno di tutti. Lavoro che ci chiede di non venir meno 
nello sforzo di costruire l’unità della nazione e, malgrado gli ostacoli, le differenze e i diversi 
approcci sul modo di raggiungere la convivenza pacifica, persistere nella lotta per favorire la cultura 
dell’incontro, che esige di porre al centro di ogni azione politica, sociale ed economica la persona 
umana, la sua altissima dignità, e il rispetto del bene comune. Che questo sforzo ci faccia rifuggire 
da ogni tentazione di vendetta e ricerca di interessi solo particolari e a breve termine»10. Le 
manifestazioni pubbliche violente, da una parte e dall’altra, non aiutano a trovare vie d’uscita. 
Soprattutto perché, come bene hanno osservato i Vescovi della Colombia, quando si incoraggiano 
«mobilitazioni cittadine, non sempre risultano chiari le loro origini e i loro obiettivi, ci sono alcune 
forme di manipolazione politica e si riscontrano appropriazioni a favore di interessi particolari»11.  

Soprattutto con gli ultimi  

233. La promozione dell’amicizia sociale implica non solo l’avvicinamento tra gruppi sociali 
distanti a motivo di qualche periodo storico conflittuale, ma anche la ricerca di un rinnovato 
incontro con i settori più impoveriti e vulnerabili. La pace «non è solo assenza di guerra, ma 
l’impegno instancabile – soprattutto di quanti occupiamo un ufficio di maggiore responsabilità – di 
riconoscere, garantire e ricostruire concretamente la dignità, spesso dimenticata o ignorata, dei 
nostri fratelli, perché possano sentirsi protagonisti del destino della propria nazione»12.  

234. Spesso gli ultimi della società sono stati offesi con generalizzazioni ingiuste. Se talvolta i più 
poveri e gli scartati reagiscono con atteggiamenti che sembrano antisociali, è importante capire che 
in molti casi tali reazioni dipendono da una storia di disprezzo e di mancata inclusione sociale. 
Come hanno insegnato i Vescovi latinoamericani, «solo la vicinanza che ci rende amici ci permette 
di apprezzare profondamente i valori dei poveri di oggi, i loro legittimi aneliti e il loro specifico 
modo di vivere la fede. L’opzione per i poveri deve portarci all’amicizia con i poveri»13.  

235. Quanti pretendono di portare la pace in una società non devono dimenticare che l’inequità e la 
mancanza di sviluppo umano integrale non permettono che si generi pace. In effetti, «senza 
uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile 
che prima o poi provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale – 
abbandona nella periferia una parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o 
di intelligence che possano assicurare illimitatamente la tranquillità»14. Se si tratta di ricominciare, 
sarà sempre a partire dagli ultimi. 

 
9  Omelia nella S. Messa, Cartagena de Indias – Colombia (10 settembre 2017): AAS 109 (2017), 1086. 
10 Discorso alle Autorità, al Corpo diplomatico e a rappresentanti della società civile, Bogotá – Colombia (7 settembre 

2017): AAS 109 (2017), 1029. 
11 Conferenza Episcopale della Colombia, Por el bien de Colombia: diálogo, reconciliación y desarrollo integral (26 

novembre 2019), 4. 
12 Discorso alle Autorità, alla società civile e al Corpo diplomatico, Maputo – Mozambico (5 settembre 2019): 

L’Osservatore Romano, 6 settembre 2019, p. 6. 
13 V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, Documento di Aparecida (29 giugno 2007), 

398 (ed. it. EDB, Bologna 2014). 
14 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 59: AAS 105 (2013), 1044. 


